
 
  

 

I. SUPERIORITA’ DEL DIRITTO INTERNAZIONALE SUL DIRITTO INTERNO 
 
 
 
 
 
a) Art. 117 della Costituzione italiana: 
 
  
La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della 
Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi 
internazionali. 

 

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione 
europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti 
all'Unione europea; 

b) immigrazione; 

c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 

d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi; 

e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema 
valutario; sistematributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie; 

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento 
europeo; 

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali; 

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale; 

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 

l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa; 

m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali 
che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; 

n) norme generali sull'istruzione; 

o) previdenza sociale; 

p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e 
Città metropolitane; 

q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale; 

r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e 
informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere dell'ingegno; 
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s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali. 

Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con 
l'Unione europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; 
istruzione, salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e 
della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno 
all'innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento 
sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di 
trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e 
distribuzione nazionale dell'energia; previdenza complementare e integrativa; 
armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema 
tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di 
attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; 
enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione 
concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei 
principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.  

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente 
riservata alla legislazione dello Stato. 

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro 
competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi 
comunitari e provvedono all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli 
atti dell'Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello 
Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza. 

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva 
delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I 
Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla 
disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e 
delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso 
tra donne e uomini alle cariche elettive. 

La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio 
delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni. 

Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con 
enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.  
 
 
b) Legge 5 giugno 2003, n. 131: 
 
 
Art. 1 
 «Costituiscono vincoli alla potestà legislativa dello Stato e delle Regioni, ai sensi dell'art. 
117, primo comma della Costituzione, quelli derivanti dalle norme di diritto internazionale 
generalmente riconosciute, di cui all'articolo 10 della Costituzione, da accordi di reciproca 
limitazione della sovranità, di cui all'articolo 11 della Costituzione, dall'ordinamento 
comunitario e dai trattati internazionali»  
 
Art. 6. 
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(Attuazione dell'articolo 117, quinto e nono comma, della Costituzione ull'attività 
internazionale delle regioni) 
1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di propria 
competenza legislativa, provvedono direttamente all'attuazione e all'esecuzione degli 
accordi internazionali ratificati, dandone preventiva comunicazione al Ministero degli affari 
esteri ed alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali, i 
quali, nei successivi trenta giorni dal relativo ricevimento, possono formulare criteri e 
osservazioni. In caso di inadempienza, ferma restando la responsabilità delle Regioni 
verso lo Stato, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 8, commi 1, 4 e 5, in quanto 
compatibili. 
2. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di propria 
competenza legislativa, possono concludere, con enti territoriali interni ad altro Stato, 
intese dirette a favorire il loro sviluppo economico, sociale e culturale, nonché a realizzare 
attività di mero rilievo internazionale, dandone comunicazione prima della firma alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali ed al Ministero 
degli affari esteri, ai fini delle eventuali osservazioni di questi ultimi e dei Ministeri 
competenti, da far pervenire a cura del Dipartimento medesimo entro i successivi trenta 
giorni, decorsi i quali le Regioni e le Province autonome possono sottoscrivere l'intesa. 
Con gli atti relativi alle attività sopra indicate, le Regioni e le Province autonome di Trento 
e di Bolzano non possono esprimere valutazioni relative alla politica estera dello Stato, né 
possono assumere impegni dai quali derivino obblighi od oneri finanziari per lo Stato o che 
ledano gli interessi degli altri soggetti di cui all'articolo 114, primo comma, della 
Costituzione. 
3. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di propria 
competenza legislativa, possono, altresì, concludere con altri Stati accordi esecutivi ed 
applicativi di accordi internazionali regolarmente entrati in vigore, o accordi di natura 
tecnico-amministrativa, o accordi di natura programmatica finalizzati a favorire il loro 
sviluppo economico, sociale e culturale, nel rispetto della Costituzione, dei vincoli derivanti 
dall'ordinamento comunitario, dagli obblighi internazionali e dalle linee e dagli indirizzi di 
politica estera italiana, nonché, nelle materie di cui all'articolo 117, terzo comma, della 
Costituzione, dei principi fondamentali dettati dalle leggi dello Stato. A tale fine ogni 
Regione o Provincia autonoma dà tempestiva comunicazione delle trattative al Ministero 
degli affari esteri ed alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari 
regionali, che ne danno a loro volta comunicazione ai Ministeri competenti. Il Ministero 
degli affari esteri può indicare principi e criteri da seguire nella conduzione dei negoziati; 
qualora questi ultimi si svolgano all'estero, le competenti rappresentanze diplomatiche e i 
competenti uffici consolari italiani, previa intesa con la Regione o con la Provincia 
autonoma, collaborano alla conduzione delle trattative. La Regione o la Provincia 
autonoma, prima di sottoscrivere l'accordo, comunica il relativo progetto al Ministero degli 
affari esteri, il quale, sentita la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli 
affari regionali, ed accertata l'opportunità politica e la legittimità dell'accordo, ai sensi del 
presente comma, conferisce i pieni poteri di firma previsti dalle norme del diritto 
internazionale generale e dalla Convenzione di Vienna sul diritto dei trattati del 23 maggio 
1969, ratificata ai sensi della legge 12 febbraio 1974, n. 112. Gli accordi sottoscritti in 
assenza del conferimento di pieni poteri sono nulli. 
4. Agli accordi stipulati dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e di Bolzano é 
data pubblicità in base alla legislazione vigente. 
5. Il Ministro degli affari esteri può, in qualsiasi momento, rappresentare alla Regione o 
alla Provincia autonoma interessata questioni di opportunità inerenti alle attività di cui ai 
commi da 1 a 3 e derivanti dalle scelte e dagli indirizzi di politica estera dello Stato e, in 
caso di dissenso, sentita la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli 
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affari regionali, chiedere che la questione sia portata in Consiglio dei ministri che, con 
l'intervento del Presidente della Giunta regionale o provinciale interessato, delibera sulla 
questione. 
6. In caso di violazione degli accordi di cui al comma 3, ferma restando la responsabilità 
delle Regioni verso lo Stato, si applicano le disposizioni dell'articolo 8, commi 1, 4 e 5, in 
quanto compatibili. 
7. Resta fermo che i Comuni, le Province e le Città metropolitane continuano a svolgere 
attività di mero rilievo internazionale nelle materie loro attribuite, secondo l'ordinamento 
vigente, comunicando alle Regioni competenti ed alle amministrazioni di cui al comma 2 
ogni iniziativa. 
 

II. ADATTAMENTO ALLA CONSUETUDINE 

 

a) Art. 10 della Costituzione: 
 

L'ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale 
generalmente riconosciute. 

La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e 
dei trattati internazionali. 

Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l'effettivo esercizio delle libertà 
democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d'asilo nel territorio della 
Repubblica secondo le condizioni stabilite dalla legge. 

Non è ammessa l'estradizione dello straniero per reati politici. 
 
 
b) Corte Costituzionale, sentenza 18 giugno 1979, n. 48: 
  
«il denunciato contrasto sia soltanto apparente e risolubile applicando il principio di specialità. 
Invero le deroghe alla giurisdizione derivanti dall'immunità diplomatica non sono incompatibili 
con le norme costituzionali invocate, in quanto necessarie a garantire l'espletamento della 
missione diplomatica, istituto imprescindibile del diritto internazionale, dotato anche di 
garanzia costituzionale, come risulta dall'art. 87 Cost., secondo cui il Presidente della 
Repubblica "accredita e riceve i rappresentanti diplomatici". Occorre comunque affermare, più 
in generale, per quanto attiene alle norme di diritto internazionale generalmente riconosciute 
che venissero ad esistenza dopo l'entrata in vigore della Costituzione, che il meccanismo di 
adeguamento automatico previsto dall'art. 10 Cost. non potrà in alcun modo consentire la 
violazione dei principi fondamentali del nostro ordinamento costituzionale, operando in un 
sistema costituzionale che ha i suoi cardini nella sovranità popolare e nella rigidità della 
Costituzione» 
 
c) Sentenza della Corte di Cassazione 3 agosto 2000, n. 530: 
 
 «Alla stregua del principio, affermato dal giudice delle leggi nella sentenza 18 giugno 
1979 n. 48, secondo cui, per le norme di diritto internazionale generalmente riconosciute 
anteriori alla data d'entrata in vigore della Costituzione, la disposizione di cui al 1° comma 

 4



 
  

 

dell'art. 10 della Carta costituzionale ne determina l'automatica ricezione piena e senza limiti; 
ed il problema della coerenza delle omologhe norme con i principi fondamentali della 
Costituzione (con la conseguenza, in caso negativo, della preclusione all'operatività del 
meccanismo dell'adeguamento automatico) si pone solo per le norme che siano venute ad 
esistenza dopo quella data».  
 

 

III. COMPETENZA A STIPULARE E RATIFICARE I TRATTATI 

 

a) Negoziato e adozione del testo 

 
Art. 95 Costituzione: 

Il Presidente del Consiglio dei ministri dirige la politica generale del Governo e ne è 
responsabile. Mantiene l'unità di indirizzo politico ed amministrativo, promovendo e 
coordinando l'attività dei ministri. 

I ministri sono responsabili collegialmente degli atti del Consiglio dei ministri, e 
individualmente degli atti dei loro dicasteri. 

 
Legge 23 agosto 1988, n. 400. Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
  
  
Art. 2. Attribuzioni del Consiglio dei ministri. 
1. Il Consiglio dei ministri determina la politica generale del Governo e, ai fini 
dell'attuazione di essa, l'indirizzo generale dell'azione amministrativa; delibera altresì su 
ogni questione relativa all'indirizzo politico fissato dal rapporto fiduciario con le Camere. 
Dirime i conflitti di attribuzione tra i ministri. 
2. Il Consiglio dei ministri esprime l'assenso alla iniziativa del Presidente del Consiglio dei 
ministri di porre la questione di fiducia dinanzi alle Camere. 
3. Sono sottoposti alla deliberazione del Consiglio dei ministri: 
a) le dichiarazioni relative all'indirizzo politico, agli impegni programmatici ed alle questioni 
su cui il Governo chiede la fiducia del Parlamento; 
b) i disegni di legge e le proposte di ritiro dei disegni di legge già presentati al Parlamento; 
c) i decreti aventi valore o forza di legge e i regolamenti da emanare con decreto del 
Presidente della Repubblica; 
d) gli atti di sua competenza previsti dall'articolo 127 della Costituzione e dagli statuti 
regionali speciali in ordine alle leggi regionali e delle province autonome di Trento e 
Bolzano, salvo quanto stabilito dagli statuti speciali per la regione siciliana e per la regione 
Valle d'Aosta1[1]; 
e) le direttive da impartire tramite il commissario del Governo per l'esercizio delle funzioni 
amministrative delegate alle regioni, che sono tenute ad osservarle; 
f) le proposte che il ministro competente formula per disporre il compimento degli atti in 
sostituzione dell'amministrazione regionale, in caso di persistente inattività degli organi 
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nell'esercizio delle funzioni delegate, qualora tali attività comportino adempimenti da 
svolgersi entro i termini perentori previsti dalla legge o risultanti dalla natura degli 
interventi; 
g) le proposte di sollevare conflitti di attribuzione o di resistere nei confronti degli altri poteri 
dello Stato, delle regioni e delle province autonome; 
h) le linee di indirizzo in tema di politica internazionale e comunitaria e i progetti dei trattati 
e degli accordi internazionali, comunque denominati, di natura politica o militare; 
i) gli atti concernenti i rapporti tra lo Stato e la Chiesa cattolica di cui all'articolo 7 della 
Costituzione; 
l) gli atti concernenti i rapporti previsti dall'articolo 8 della Costituzione; 
m) i provvedimenti da emanare con decreto del Presidente della Repubblica previo parere 
del Consiglio di Stato, se il ministro competente non intende conformarsi a tale parere; 
n) la richiesta motivata di registrazione della Corte dei conti ai sensi dell'articolo 25 del 
regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214; 
o) le proposte motivate per lo scioglimento dei consigli regionali; 
p) le determinazioni concernenti l'annullamento straordinario, a tutela dell'unità 
dell'ordinamento, degli atti amministrativi illegittimi, previo parere del Consiglio di Stato e, 
nei soli casi di annullamento di atti amministrativi delle regioni e delle province autonome, 
anche della Commissione parlamentare per le questioni regionali; 
q) gli altri provvedimenti per i quali sia prescritta o il Presidente del Consiglio dei ministri 
ritenga opportuna la deliberazione consiliare. 
4. L'individuazione degli atti da sottoporre alla deliberazione del Consiglio dei Ministri è 
tassativa, anche agli effetti dell'articolo 3, comma 1, della legge 15 gennaio 1994, n. 20. 

 
DECRETO LEGISLATIVO 30 luglio 1999, n. 300 Riforma dell'organizzazione del Governo, a 
norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 
 
TITOLO IV I MINISTERI 

CAPO I IL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 

Articolo 12 (Attribuzioni)  

1 .  Al ministero degli affari esteri sono attribuite le funzioni e i compiti 
spettanti allo Stato in materia di rapporti politici, economici, sociali e culturali 
con l'estero; di rappresentanza, di coordinamento e di tutela degli interessi 
italiani in sede internazionale; di analisi, definizione e attuazione dell'azione 
italiana in materia di politica internazionale; di rapporti con gli altri Stati con le 
organizzazioni internazionali; di stipulazione e di revisione dei trattati e delle 
convenzioni internazionali e di coordinamento delle relative attività di 
gestione; di studio e di risoluzione delle questioni di diritto intenzionale, 
nonché di contenzioso internazionale; di rappresentanza della posizione 
italiana in ordine all'attuazione delle disposizioni relative alla politica estera e 
di sicurezza comune previste dal Trattato dell'Unione europea e di rapporti 
attinenti alle relazioni politiche ed economiche estere dell'Unione europea; di 
cooperazione allo sviluppo, di emigrazione e tutela delle collettività italiane e 
dei lavoratori all'estero; cura delle attività di integrazione europea in relazione 
alle istanze ed ai processi negoziali riguardanti i trattati dell'Unione europea, 
della Comunità europea, della CECA, dell'EURATOM. 
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2 .  Nell'esercizio delle sue attribuzioni il ministero degli affari esteri assicura 
la coerenza delle attività internazionali ed europee delle singole 
amministrazioni con gli obiettivi di politica internazionale. 

3 .  Restano attribuite alla presidenza del consiglio dei ministri le funzioni ad 
essa spettanti in ordine alla partecipazione dello Stato italiano all'Unione 
europea, nonché all'attuazione delle relative politiche. 

 

b) autorizzazione alla ratifica 
 
Art. 80 Costituzione 

Le Camere autorizzano con legge la ratifica dei trattati internazionali che sono di natura 
politica, o prevedono arbitrati o regolamenti giudiziari, o importano variazioni del territorio 
od oneri alle finanze o modificazioni di leggi. 
 
 
Art. 75 Costituzione  

È indetto referendum popolare per deliberare l'abrogazione, totale o parziale, di una legge 
o di un atto avente valore di legge, quando lo richiedono cinquecentomila elettori o cinque 
Consigli regionali. 

Non è ammesso il referendum per le leggi tributarie e di bilancio, di amnistia e di indulto, di 
autorizzazione a ratificare trattati internazionali. 
 
 
Corte Costituzionale, sentenza del 7 febbraio 1978, n. 16: 
 «la ragion d'essere dell'esplicita esclusione costituzionale, quanto ai referendum 
incidenti sulla ratifica dei trattati internazionali indicati dall'art. 80 Cost., non si risolve 
nell'intento di evitare che il corpo elettorale interferisca nel processo formativo dei trattati 
stessi. (...) Ben più largamente la Costituzione ha voluto impedire, una volta perfezionatosi il 
trattato, che esso venga privato dell'indispensabile fondamento costituzionale (ai sensi 
dell'art. 80 Cost.), determinandone la disapplicazione e rendendo in tal modo responsabile lo 
Stato italiano verso gli altri contraenti». 
 
Corte Costituzionale, sentenza del 2 febbraio 1990, n. 63: 
 «non è sufficiente che la richiesta referendaria si riferisca a materia la quale abbia 
formato oggetto di convenzioni internazionali, ma è necessario che essa si ponga in posizione 
di contrasto con uno specifico obbligo derivante da dette convenzioni, sicché, in caso di 
abrogazione, sia pure attraverso il mezzo di democrazia diretta, della norma di attuazione 
all'obbligo suddetto, possa sorgere una responsabilità dello Stato». 
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c) il deposito della ratifica 

 
Art. 87 Costituzione  

Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e rappresenta l'unità nazionale. 

Può inviare messaggi alle Camere. 

Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione. 

Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di iniziativa del Governo. 

Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

Indice il referendum popolare nei casi previsti dalla Costituzione. 

Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato. 

Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati internazionali, previa, 
quando occorra, l'autorizzazione delle Camere. 

Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo di difesa costituito 
secondo la legge, dichiara lo stato di guerra deliberato dalle Camere. 

Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 

Può concedere grazia e commutare le pene. 

Conferisce le onorificenze della Repubblica. 

Art. 89 Costituzione  

Nessun atto del Presidente della Repubblica è valido se non è controfirmato dai ministri 
proponenti, che ne assumono la responsabilità. 

Gli atti che hanno valore legislativo e gli altri indicati dalla legge sono controfirmati anche 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri. 
 
 
IV. ADATTAMENTO AI TRATTATI 
 
a) Ordine d'esecuzione (o procedimento speciale di adattamento) 
 
Legge 12 luglio 1999, n. 232, "Ratifica ed esecuzione dello statuto istitutivo della Corte 
penale internazionale, con atto finale ed allegati, adottato dalla Conferenza diplomatica 
delle Nazioni Unite a Roma il 17 luglio 1998" (Gazzetta Ufficiale n. 167 del 19 luglio 1999 - 
Supplemento Ordinario n. 135)  
 

Art. 1 

1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare lo Statuto istitutivo della Corte 
penale internazionale, con Atto finale ed allegati, adottato dalla Conferenza diplomatica 
delle Nazioni Unite a Roma il 17 luglio 1998.  
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Art. 2  

1. Piena ed intera esecuzione è data allo Statuto di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data 
della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 126 dello Statuto 
stesso.  

Art. 3  

1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, nel limite massimo di lire 1.500 
milioni annue a decorrere dal 2000, si provvede, per gli anni 2000 e 2001, mediante 
parziale utilizzo delle proiezioni dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 
1999-2001, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica per l'anno finanziario 1999, allo scopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri.  

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

 

Art. 4  

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale.  

(Si omette il testo dello statuto)  
 
 
 
b) Procedimento ordinario di adattamento 
 
 
Corte di Cassazione del 14 giugno 2002, n. 8503: 
norme della Convenzione europea dei diritti dell’uomo non immediatamente precettive perché 
prive del "modello di un atto interno, completo nei suoi elementi essenziali"  
 
 
 
Tribunale di Roma, 7 agosto 1984, applicazione diretta dell’art. 5, par. 5 della Convenzione 
europea dei diritti dell’uomo: “Ogni persona vittima di arresto o detenzione in violazione di una 
delle disposizioni di questo articolo ha diritto a una riparazione” (analogia con le ordinarie 
norme di diritto civile sul risarcimento del danno ingiusto). 

 

 

 

 

 

 

 9



 
  

 

V. TRATTATO SEGRETO E PUBBLICITÀ DEI TRATTATI 
 
LEGGE 11 Dicembre 1984, n. 839, NORME SULLA RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI 
NORMATIVI DELLA REPUBBLICA ITALIANA E SULLA GAZZETTA UFFICIALE DELLA 
REPUBBLICA ITALIANA (GU n. 345 del 17-12-1984) 
 
Art. 1 
Nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica italiana si inseriscono e si 
pubblicano nel testo integrale: 
a) le leggi costituzionali; 
b) le leggi ordinarie dello stato; 
c) i decreti che hanno forza di legge; 
d) gli altri decreti, del Presidente della Repubblica, del presidente del consiglio dei ministri 
e ministeriali, nonché le delibere e gli altri atti di comitati di ministri che siano 
strettamente necessari per l'applicazione di atti aventi forza di legge; 
e) i dispositivi delle sentenze della corte costituzionale che dichiarino la illegittimità 
costituzionale di leggi o di atti aventi forza di legge; 
f) gli accordi ai quali la repubblica si obbliga nelle relazioni internazionali, ivi compresi 
quelli in forma semplificata, e che non necessitano di pubblicazione ai sensi delle 
precedenti lettere b) e d). 

 
Art. 4 
A cura del servizio del contenzioso diplomatico, trattati e affari legislativi del ministero degli 
affari esteri, sono trasmessi, per la pubblicazione trimestrale in apposito supplemento della 
gazzetta ufficiale, tutti gli atti internazionali ai quali la repubblica si obbliga nelle relazioni 
estere, trattati, convenzioni, scambi di note, accordi ed altri atti comunque denominati, che 
sono altresì comunicati alle presidenze delle assemblee parlamentari. La trasmissione 
avviene non oltre un mese dalla sottoscrizione dell'atto con cui la repubblica si obbliga. 

 
 
Legge 3 agosto 2007, n. 124 "Sistema di informazione per la sicurezza della Repubblica e 
nuova disciplina del segreto " 
  

Art. 39. (Segreto di Stato) 

    1. Sono coperti dal segreto di Stato gli atti, i documenti, le notizie, le attività e ogni altra 
cosa la cui diffusione sia idonea a recare danno all’integrità della Repubblica, anche in 
relazione ad accordi internazionali, alla difesa delle istituzioni poste dalla Costituzione a 
suo fondamento, all’indipendenza dello Stato rispetto agli altri Stati e alle relazioni con 
essi, alla preparazione e alla difesa militare dello Stato. 
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